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Illuftrifs.Sig.Sig. e Pad, Gol. 




Uella K iverenza , che ci rende 
in tutti i tempi tenuti à certi- 
ficare colle opere il merito 
di V.S.Iiluitrifs ci obbliga 
anche à tutte le dichi trazioni 
per non defraudare una ve* 
rità i che contraflegna la no- 
ftra particolare divozione. Onde dovendo noi de- 
dicare queito difeorio Accademico non ad altri po- 
tevamo più nobilmente volgerci, chea V. S. Illu- 
ftrifs e ad ella prefentarlo , come quei , che nutrito 
fra gli ftrepiti delle Armi r^opo molti gloriofi impie- 
ghi, accoppiando allo fplendore di quelle 1* orna- 
mento della Toga gode decorofamente , e con plau- 
fo univerfale il prefente non meno pacifico, chc^ 
guerriero Governo. Gradifcaper tanto V.S. Illu- 
itrifs. come la preghiamo queito atteftatoper un* at- 
to dift»nto delle noitre più vive obbligazioni , e va- 
glia z noi per argomeato di appioftttarfi di una sì 
fortunata occafionc,pcr corrifpondcrc all' ambizione, 
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ed al contento , che aviamo di vie più fempre far- 
ci conofeerc quelli , che con precifo rifpetto ci di- 
chiariamo . 

Dal Palazzo pubblico à dì 2 7. Aprile 17x3. 

Di V.S. Illuftrifsima 

• 1 



7 ,. n Divotifs. ed Obbligatifs. Servidori. 
Capì*. Lhizi'CotolendiG-onf. frejìd.) 
■ March. D Andrea de Stiva , ) Con* 
V J ^ Twftmàfo Fraufini , ) ferva. 

Terf**yoT$dì. ) tori. 
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DISCORSO 

ACCADEMICO. 

\ *s£òk 

. . . 

Ueiìrani veramente, e fra' Ior con- 
trari Spettacoli mi s* apprefentano 
oggi alla mente Orrido l'uno, fpa- 
ventofo, e fanello i VagofalTO, 
giocondo, e dilettevole . Veg* 
gio da una parte aprirfi in grui* 
Voragine la Terra , e dal più pro- 
fondo delT AbiTo furibondi^ 
Donna ufcir fuori , al di cui ifpi- 
do crine piccoli Serpenti ian for- 
ma , che per valla campagna furiofamentt trafcorren io 
con fiaccola accefa in mano fuoco, fiamme , ei incen- 
di va d' ognintorno feminando .Succede a quelta, altra-. 
Femmina ai non men nere, mi di più (ignorili fenbiai- 
ze, che armata di corazza, d'elmo, e di lancia, con 
le chiome fparfe , e fanguigne , tutta tinta d' ira , e di 
rabbia fovra feroce corfiero per l'avvampante Paefe il 
fuocammino addirizza. Miropofcia tra gli altri ogget- 
ti , che non deferivo due Orribili Mhiftri (tare appref- 
fo della Seconda , l'uno de' quali con gli occhibendati 
avventa d' ogn' intorno molte armi ; e Val d'oro, e-» 
d' argento rotti , ed infranti infieme , con lucidi ffimv 
gemme per terra gittate , V altro confufamente ca'pefta. 
A *ì cruda, àsi fiera Villa , che di terrore y e di duolo, 

ogni 
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ogni più falde cuore ingombrerebbe coni e fio , Uditori, 
che fin dui bel principio mi mancherebbono non che le 
parole , i concetti , ed i fenfi tutti iitupiditi m' obbli- 
gherebbono ad' un improvvifofilenzio, fe la bellezza 
del fecondo Spettacolo 1* orrore in gioja , il dolore in* 
allegrezza cangiando non ravvivato i miei fpiriti,e fom- 
miniitrand- lena alla lingua il mio debole dire non fo- 
fteneffe . Ed in vero qual Veduta più vaga , e più aggra- 
devole in quello baffo Mondo corporea pupilla può go- 
dere di quella , che dall' altra parte mi s* offenfee m una 
non sò fe debba dire Femmina , ò Dea , che tale allc_# 
celefti fattezze , al placido , e fereno fembiante , all' af- 
petro degno di riverenza, alla Maeftk fovrumana , che 
in lei ravvifo,mi lidimoltra ? Qiielta Inghirlandata-, 
d* Ulivo , di fottiliflìmo , e bianco Lino ammantata, 
aflìfa fovra d'un Carro luminofo al par di quello del So- 
le, poco dianzi quaggiù fcefa dal Cielo ovunque paffa , 
ovunque fi volge fiori , frutti, oro, gemme va. copio- 
famente fparg'.ndo. Scorgonfi accanto alla maeilofa_. 
Signora , due altre non meno Venerande Eroine y la pri- 
ma delle quali alla fo niglianzi del Volto, agli amplef- 
fi , ed a' baci, che per pegao d' Am r Santole dona-, 
per di lei Sorella fi riconofee , e V altra fida Componi 
indivifibilmente Jeaffiile . Circondano il nfplendente 
Carro alcune leggiadre Donzelle , che fornite di m ufi- 
cali Inanimenti di dolci , e feibvoli canti Paere riem- 
pionò,ed altre molte in folta turba feguendolo tutte lie« 
tc,e ridenti fanno un magnifico ,e pompofo corteggio. 
Or chi penfate, ò Signori , che fieno quelti frà loro sì dif- 
famili Perfonaggi ? Già voi col bene intenderlo preve- 
nite la notizia, che io voleva recarvene . Dal crine di 
Serpenti comporto, dagPIncendj , che fparge fopra la 
Terra , ben v* accorgete «(Ter la prima la Difco? dia ,che 
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y accende le inimicizie , fomenta gli odj , e gli fdcgni , e 

fabbricandoli il trono ne' Cuori umani,aprealla ina fuc- 
. ceditrice un'ampio campo, ove polfa efercitare i fuoi fu- 
rori. Di quefta , che è la GUERRA vi fanno chiaro indi- 
zio il fuperbo portamento , le armi , le infegne , e le_* 
chiome di fangue grondanti > ravvisate eziandìo ne' due 
Mmiftri il Furore , ed il Danno cieco T uno , e_» 
« inconfiderato , perchè fenza riregno non lafcia intatta 
alcuna parte , ove potfa faziare i fuoi violenti trafporti , 
T altro difpergitor di ricchezze, che afforbendo i più 
opulenti patrimoni alFeftrema miferia il tutto riduce . 
Per lo conrrario poi il candido ammanto , il celefte 
Semb.ante delf altra,e ciò di preziofo, che verfà non vi 
danno piena contezza cella bella,della cara PACE figlia 
del Cielo quaggiù difcefa per apportarci la tranquillità , 
Pabbond nza, i f efori? Le due Eroine, che le faru 
co' una ron fon da voi conofciute V ura per la Giuftizia, 
T altra per la I emperanza , perciocc hè quella con frater- 
no Amore à lei congiunta iviamminiltra il fuo Impeno, 
ove regna la Face , e quefta fedel Compagna mai dalla 
aiiedeinna non s' allontana? Arrivate in oltre a cóprende- 
re,che le Vaghe Donzelle dalle quali vien cinto il Nobil 
Carro fono le Mufe, le quali odiando il Suono de* 
guerrieri Strumenti , ad altro più giulivo , e più lieto 
1 loro dolciumi canti vanno accordando i e che quelle , 
che lo corteggiano fono le Arti liberali , e le Scienze , 
che folo in tempo della Pace fionfcono h -Finalmente* 
le ultime^ che chiudono il fecondo Spettacolo , la Do- 
vizia , la Concordia, l'Allegrezza, e la Felicità con_. 
tutta la gioconda comitiva di quei Beni infiniti , che ftan 
congiunti alla Pace chiaramente vi rapprefentano . Or 
poiché la mia mente reftò forprefa da vifte così diverfe , 
eco! mio corto diiccrnimeiuo potei , benché inconfufo 

oifer- 
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oflervare i beai , che feco porta la Pace , ed i mali da cui 
la Guerra è accompagnata cade certamente in acconcia 
il Problema da voi propofto : Se fieno maggiori i primi, 
od i fecondi > Ed è anche opportuno V eliminarlo ove 
la doppia gloria, che adorna r llluftniTimo Sig. MARIO 
TORNAQUINC1 colla Spada, e colla Toga fempro 
eguale à fe fteflfo nelle Arti della Pace , e della Guerra., 
cotanto efperto, e vigilantifsimo Governatore diquefta 
infieme pacifica, e guerriera Città ce ne porge il 
motivo. M'accingo dunque, ògentiliflìmi Udirori all' 
imprefa per me in vero troppo malagevole , ò fi confide- 
ri V imperizia del mio povero ingegno , ò la vaftità dell* 
argomento di cui imprendo a favellare. Pure affida- 
to nella voftra benignità , nella mia ubbidienza, e nel Va- 
lore delle ragioni , che combattendo in favor della Pace, 
m* hanno obbligato ad arrolarmi fotto le fue amabili infe- 
gne , fpero di farvi conofcere , che i beni di quella fono 
maggiori de' mali della Guerra . 
Sono grandi noi nego , Afcoltanti , i danni , le rovine , i 
flagelli , che quafi da feconda radice dal Ceno della Guerra 
germogliano > Anzi quando quefti vado meco raccoglien- 
do, fento accen derni i d' un giulto fdegno contra di quel- 
li , che ingegnofi ne* noftri mali inventarono da princi- 
pio le armi , e che fi fecero i primi à difturbare la quiete 
degli Uomini, obbligando il ferro, che dalla Divina bene- 
ficenza era fiato creato à folofine di lacerare innocente- 
ménte la terra, à incrudelire con la perverfità dell' ufo có- 
tro le Vifcere Umane- Quindi tante ferite, tante uccifioni, 
tanti fterminj feguìti fono , che febbene fù Y Uomo a gio- 
vamento dell' altro Uomo creato , è poi parato , che per 
la ferità del eoftume , di cui egli s* è inoltrato ripieno, Cisl, 
ftato folo al disfacimento della propria fpezie prodotto . 
Hanno anche à me infegnato le Storie quante Città, quan- 
te 
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te Provincie , quanti Regni fieno itati anticamente, e ne* . 
tempi più frefehi dalla furia delle armi diftrutti , e quante 
lagrime abbiano quelle a viva forza rapite dal cuore de* 
popoli abitatori , che vedendo recife in Erba le fperanze 
del loro foftentamento , ed atterrati i patrj alberghi fono * 
flati collretti , òàfparger dopo i torrenti di lagrime,an- 
che fiumi di fangue, cadendo Vittime all' alrui furore^, 
ò ad abbandonare co' loro più dolci pegni il terreno nati- 
vo . Non mi fono finalmente ignoti i femi , che germogli 
cotanto rei producono , onde poi pullulando la Fame ,e 
la Pelli lenza i miferabili avanzi della Guerra interamente 
confumanj. Ma vagliali vero, fe perniziofi , fe amari 
fono i frutti della Guerra , molto più dolci, più falurarr, e 
più giocondi fono quelli della Pace , al di cui bel nome , 
non vi ha , chi non fenta riconfortarfi Quella è quella^ 
preziofifsima gioja , che il Gran Figliolo d' IDDIO de* ve- 
ri beni largitore lafciò in dono a* fuoi ptù cari, dono , che 
col fantifsimo cfempio fuo , e co' fuoi sapientilTimi infe- 
gnamenti ci additò doverfi fopra ogn* altro bene (limare , 
edantiporreadogni altra felicità di quello mondo. Que- 
lla fù quella , che gli Uomini per le campagne , e per le 
Selve vagabondi per mezzo della Unione nelle Cittadi 
ridufTc , quella col dolcifsimo legame di Amore in Socie- 
tà li conferva. Nafce da quella la tranquillità de' popoli, 
nafceP abbondanza delle raccolte : Imperciocché colti- 
vando fenza alcun rifehio gli agricoltori i lor campi, e 
pafcolando i loro Armenti , gullano i frutti de* lor berL. 
fparfi fudori , ficcome leggiadramente efprefle il Suimo- 
nefe Poeta nel Secondo Libro de' Falli . 
Subjuga bos H)enìat ,fub terras fernet aratas , 
Fax Cererem nutrì t , Facis aìumyici Cere: . 
Mà fe àchi vive fra gli agi domeftici è la Pace di tanti beni 
apportatrice.non minori vantaggi conferifeeà coloniche 

flimo- 
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co 2 nS v , mCrC1 P 1Ù rdrc Bl J uni dl belle ,enobili 
tomàn* d . g , dlCt -" ro " ripieni alle loro Patrie ri- 
Sunan^B ° Ch i U P * cece < ta > e ferma bafe delle com- 
chezze f ?° P 1 C lhb,lc fondam ento delle loro rie 
DerohAvV 6 ehc * ta f, P"ò con ragione appellare. Quanto 
che T ? lv,fat o intorno a i pregi , ed ai comodi, 

ri^ g ri ,aPaCeè «"nullgàfronre di quello, che mi 
«mane da dirvi* Equi vi prego, Uditori, checontuc- 
voitn penfieri meco contideriare . come le lettere, e le 
;> ? ni > Come Ia Nobllta ^ic >ltumi , come le Leggi, 
ftenr gI ° ne P rcndano da I |a Pace il loro Vigore , e io- 
arti , ÌCnto - Ei in qwnto alle Lettere, ed alle buone^ 
qu Ih lnonsa > che è [ Studj di quelle, e gli efercizj di 
qu C ' mcnt 5 < l l,,eta i animo ripofato ricercano? e 1 1. 

leCc 3 e il npofo quando meglio fi godono, che allo 
^P 1 rare della dolce aura di Pace ? Chi non «à , che il defi- 
fa V *U ^ C ^ a ^ ,or,a ' e l a speranza del guiderdone fono le 
tù • ° nt ^ e amm * Raccendono nell'amor della Vir- 
■ * che ne 1 una , ne V alrro più facilmente fi polloni 
ttfcguire, che nel tempo di Pace, in cui le lodi , ed i 
Q Cm Ì [al merito fi difpenfano? Le dignità ancora , egli 
te n ° ri a ^°rchè fiorifee la Pace non fi concedono alla po- 
te nza 5 ed air ambizione, mà alla Prudenza, ed all'In- 
| u ^ rica della Vita, ed i balli, e vili Uomini non hanno 
-|°godi ufurpare ài vìrtuofi Cittadini ciò,che quelli con 
a ° r o ìllultri fatti fi meritarono, onde la Nobiltà co' giù- 
1 mezzi fi acquila, edacquiftatafemprepura iìconfer- 
a% H quanto alla bontà de' coltomi più, che in ogn ai- 
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tro nel tempo della Pace fi mantiene illibata, impercioc- 
ché prova il freno del caftigo minacciato à i malvagi , e 
rimane allettata dalla bella fperanza del premio pro- 
metto à i buoni , due poli intorno a 1 quali fi raggirano tut- 
te le Leggi, che nel grembo della Pace , più che altrove^ 
fono da' Maeitrati ben regolate, e da* popoli efattamen- 
te ofTervate . Che fe tutti quefti beni figli innocenti d'u- 
na Madre sì amabile non vi fembraffero per avventura^ 
maggiori di quei mali , che dalla Guerra derivano non po 
irete fare à meno di non concorrere nella mia retta opi- 
nione/e vi ponetea riflette re,che allora il Culto d* Iddio, 
e laOTer^anza della Religione, che fono i maflìmi,frà 
tutti i beni, come quelli chelecofe Celefti unicamente 
rifguarctano allora piùfervorofi fi feorgono porre ne* 
cuori Umani le loro radici , quando à ciò vengon quefti 
difpofti dalla tranquillità della Pace . O' Pace delle belle 
Arti foitegno ! O Santiflìma Cuftode delle Leggi •' O della 
vera Fede gloriofa Nutr ce / Tù fe ; quella Maeftofa Re- 
gina , il di cui Nobil Diadema di tante gemme è frega- 
to , quante fon le Virtù , che teco unitamente rifplen- 
dono* Regna con te la Giuitizia , per la tua compagnia 
fi fa bella la Temperar za, pel tuo favore la Prudenza pren- 
de lullro , ed ornamento , e de' fuoi faggi penfieri fa pom- 
pa , e rendefi più falda , e ftabile la cittadinefea Concor- 
diai Per te fi tiene n pregio la dignità della Corona^ 
la Maeftà del Pri cipe è venerata , è temuta Fautontàde* 
Miniftri i Nel tuo felice Dom nio rimangono accrefeiuti 
i pubblici erarj , e le private foftanze, ofTcrvati fono i pri- 
vilegi , e leconfuetudini, vien foccorfa la povertà ; Si 
ammirano gli Spettacoli , fi godono le fefte , ed in fom- 
ma tutto ridonda di gioja , e di dovizia , per tutto hà luo- 
go la Virtù , e la Felicità . Onde a g^an ragione Ber- 
nardo Taflb facendo encomj alle tue grandezze così gm- 
tilmente cantò. " Rìde 
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Ride hor la terra , e il mare , e *« ci afe un loco 

Sparge la ricca Copia ti pieno Corno y 

O' lieta Vtta , b Secolo Beato . 
Or non fia maraviglia , fe conoscendo gli Amatori del bcfL* 
comune , che queito fol nella Pace, e nella Concordia po- 
tevafi ritrovare, con ogni cura, e diligente ftudio ne' 
cuori de' Cittadini Tempre fi sforzarono di fpargerne i fe- 
mi . Ecco Menenio Agrippa Uomo Sagace , e prud nte, 
iP quale vedendo la Plebe Romana in difpregio de* Sena- 
tori ritirata nell'Aventino con Pargutilfima tavola della 
congiura de* membri fatta contro il corpo le dimoftrò 
chiaramente nella Concordia folo,enelIa Pace, la Fortu- 
na ,ìlRipofo, e la Salute della Città e.fere collocata^ ; 
Conobbero ciò , e il giuito AnftiJe , e il Savio Solone , 
che nuli' altro, che V amore della Pace ne loro popoli 
• proccurarono d'infamare, eperTiltelTo fine i Lacede- 
moni per virtù di una Legge dalla Città V oro sbandiro- 
no y Conobbelo altresì il prudentiflìmo Gajo Cenfore ,il 
quale amando la Repubblica (opra ogni altra cofa,e il fuo 
bene , e la fua felicità al fommo defi Jerando drizzò la 
Statua della Concordia nei Palazzo , ed il Palazzo iteflb 
confacrò alla Concordia , affinchè quelli , che colà en- 
travano per dire il parer loro fi ricorda fiero , che il culto 
della Pace, e della Concordia poteva fola niiite felicita- 
re i loro conigli . Ne da qtieito loro conofei mento Uo- 
mini sì prudenti andarono ingannai : Conciolfiacofachè 
iìafi olTervato , che le Repubbliche della Grecia ,le quali 
per tanti Uomini Segnalati , ei in o*ni forta di lettera- 
tura eccellenti Ili mi furono rinomate , di tanta gloriai! 
Mondo non avrebbono riempiuto , fecon unanime folle- 
citudinefrà di loro la Pace vera Maire de' belli Studj non 
avellerò nutrito > E che lo Imperio del Popolo Roma- 
no , del quale no n vide il Sole cola più illuitre , a tanta.* 

altezza 
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altezza, ed autorità non farebbe mai pervenuto, fe i 
Cittadini Grettamente frà loro uniti coi do'ce vincolo 
della Pace, con unconfiglio medefimo, ed un volerò, 
nelle azzioni loro prudentemente non fi fodero governa- 
ti . E qui potrei rammemorarvi altri infiniti Uomini fag- 
gi , che verità sì importante conobbero appieno, ed altre 
molte Città, Regni, e Province, che per mezzo della 
Pace da' loro deboli principi crebbero in grandezza, ed 
in dominio , ma la difficoltà di folcare in sì breve tempo 
un mare cotanto vafto, e profondo me ne diitogbe . E poi 
qual bifogno vi è di ricorrere a* Secoli trapaifati per ri- 
trovarne Stranieri hfempli , fe una fortunata ifperienza-. 
chiaramente ci dimoli ra , che i Glorio fi non meno , che 
Sapientifsimi REGI DELLA TOS JAN A non con altra-, 
mira fi ftudiaronofempre mai di con ferva re ne' loro Sta- 
ti la tranquillità della Pace , fe non perchè molto ben giu- 
dicarono che da quefta ne derivavano la pubblica allegrez- 
za, la Fertiluà delle campagne , i lieti mai itaggi , il con- 
corfo de' foreftieri , la durevolezza de' cemmerzj , la ma- 
gni ficenza delle fabbriche , e delle Scienze i nobilitimi 
btudj . Ma fele ment. degi Antecefljri con sì fina pru- 
denza fi governa ono , più che in altri però ciò vediamo 
avvenire nelP ALTEZZA REALE DI COSIMO IH. no- 
ftro Clementilfimo Sovrano felicemente Regnante, il qua- 
le con la fua gran Saviezza quello bel Paefe reggendo à 
guifa di perito Nocchiero 1 hà mantenuto in perpetua^ 
calmadi Pace, nel tempo appunto, che dalle tempeite 
di unacrudelilfima guerra V Italia, equafi V Europa tut- 
ta rettava miferamente abbattuta . Udite con q-.ianca leg- 
giadria di penfieri,c3n qual dolcezza di Itile ciò defen- 
vefliil gentil Cigno dell'Arno Senator Vincenzio da FUi- 
caja. 

v Tema 
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Te»:a non far , che fatta 

Altri y e sì ben del veleggiar sà V arte y 
Che glìfcog li , e f irate onde frementi 
Schifi* , ci r/fpettanle Procelle , a Venti. 
Noi dunque, cui dal Cielo f ù dato in forte di vivere all' om- 
bra di uno Scettro da cotanto (ingoiare, e quafi fovrunuu 
na prudenza regolato, reggiamo fempre fiorire la Reli- 
gione , crefeer e il vero culto di DIO i Veggi amo in ogni 
parte inalzarti fontuofifsimi Tempj , e venir chiamati fin 
dalle lontane Provincie drappelli di Sacri Miniftri del 
Vangelo j Veggiamo erette I Accademie , ove la Virtù 
hà il fuo nobil foggiorno, popolate le Università , ove 
fi coltivano le Scienze , aperti 1 Collegj , ove à prò della 
gioventù la Pietà , e la Dottrina rifiedono. Onde fic- 
come ne* tempi addietro , cesi ancora ne' prefenti altra-. 
Nazione non trovali , che nella Fede, nella Giuftizia, 
negli ftudj delle lettere pcfTa la Tofcana fupera- 
re.Crefcerebbe certamente, Nobilitimi Afcoltatori, fuor 
dimiftira quello mio male ordito ragionamento , le vo- 
lerti ad uno, ad uno annoverare rutti i pregj, ed i beni , di 
cui à cagion della Pace và adorna , e ricolma quella fot- 
timata Provincia. Onde rivolgendo lofguardo à que- 
lla noterà di lcttiffima PATRIA mi contenterò folo di 
rammemorarvi , che le fortifsime mura da cui và cinta , le 
alte Torri, che la difendono , i vaghi Ldifizj , che 1* ■ 
abbellifcono , i popoli , che la riempiono , gli Stranieri* 
che la frequentano, i Vicini che Y ammirano, le ricchez- 
ze delle quali abbonda, e fovra ogn* altra cofa la molti- 
tudine de* Navigli ,cheal di lei ficuro Porto da ogni luo- 
go concorre , ed il commercio , che tiene colle pm remo- 
te Nazioni , mercè di cui non vi hà parte, benché dal no- 
llro Mondo lontana, ove non fia rinomata , e famofa , fo- 
no tutti effetti di un favio 5 e pacifico Reggimento . Da 

quello 
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quefto ancora procede , che i Peregrini altro migliore 
afilo di lei non riconoscono, ove pofiano,ò nel tempo del- 
iaPace , od in quello della Guerra vivere con libertà , e 
Scurezza , come cantò il dolcifsimo Cigno Ferrarefe.» 
Cavalier Guarino nel Tuo nobil Sonetto fopra di cfia . 
Se qui £ aure Vitali , & innocenti 

Il Peregrin fi nutre , e in Face , e in Guerra 
Lieto, e ficurotn libertà v alberga : : 

Ed il potere io ( ciò che di gioja il cuore più mi riempie ) in 
quefto giorno goder la bella Fortuna di ragionar' à sì (cel- 
ta, edilluilre Adunanza, donde proviene, fe non da^ 
quella quiete, che ci appena la Pace, fe non da quella 
Unirne, che per amore della Virtù ci hà qui tutti mfie- 
me congregati ? C he fe al diredi Senofonte fono cele- 
brate per beatifsime quelle Repubbliche , che videro lun- 
gaméte in Pacej(J FcJici&Bia Tofcana/ O' Patria Avven- 
turata ! chellete alberghi di Pace, e di tranquillità: quan- 
to più opportunamente di voi, e de' voihi REALI SI- 
GNORI fi può dire , ciò che di Saturno , e del Lazioeiiife 
Evandro ad Enea , J u? . r . 

Aurea qu e ( ut ùerhtbent ) ilio fui Kegef aere 
Seecula : fic placida fopulàs in face regebat. • 

Che fe tanfi , e sì numerofi , e sì grandi fono i beni . e i van- 
taggi , chexagiona la Pace, chi vorrà ora negare,che non 
Ceno maggiori de' mah , che (eco porta la Guerra : Co- 
me fuole accadere , chemag^ior diletto ne arrechi la bel- 
lezza della Primavera, della noia, che ci arrecò la ri- 
gidezza del Verno . Mà fe di tal Verità non folte ancora 
perfuafi vi prego in ultimo ad unirvi meco à confiderare, 
chefràT amarezza de mah della Guerra è framifchiata 
talora qualche dolcezza di bene , ove per io qoptrarjo frà 
lafuavitàdi quei beni, che vanno indivifìbilmente alla.. 

Pace congiunti, acerbità d'alcun male non fi frappone, 
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Debhonrnpcir.v&Iteimpugnircléarmi perfottrarfi alte 
ingiurie al e violenze de , potenti , perdi&fa della Pa- 
na , delle foffanze de Concittadini , della V ita , e del 
Principe j Imperciocché al dire d, Platone, ficcomc è 
eneftodellamodeftiiilnon fare alcun movimento, quan- 
do altri non è provocato colle offefe, così è dappocag- 

Orn' afvSSr^ ÌlfofFr ^ rC lc ln 8 ,uric non 
Urqueft iftetfo impugnare le armi , quelli generofi prò. 

Ponimenti, benché tal volta dalla Fortuna hom feconda, 
ti, chè altro mai fono, che vi rtuofe operazioni, chiL. 
altro mai partorifeono, che beni , quando felicemen- 
te riefeano . Ned è da lafciarfi in filenzio come la Guerra, 
iuol purgare le Repubbliche dagli Uomini facinorofi ed 
inutili, i quali àguifa de cattivi Umori, che infettano 
il corpo umano fono cagione di non ordinario nocumen- 
to al corpo politico . Serve altrui d' occafione d' efercita- 
re la Fortezza, Virtù fra le altre pregi abi iA™, d'acqui- 
itare la Gloria , che dalle battaglie ben condotte ref ulta 
c che poi apporta cotanto di luftro alle famiglie , e alle 
Città , e finalmente d'accrefeere le foftanze, e d* am- 
pliarci Dominj. E quefti non fono forfè tutti, beni, che de- 
rivano dalla Guerra, la quale gì i ila , e pru ientemente-, 
intraprefa hà per ifeopo il partorirci una ftabile , e ficura 
Pace ? Ma per lo contrario chi può additarmi framifchia- 
ta una folombra di male nella ferenità di quei beni infini- 
ti , che feco porta la Pace ? Ciò è, a dire il vero , imponi- 
bile, perciocché quella tutta bella , tutta ara: bile altro 
non ci reca , che diletti , e felicità . Di qui è, Uditori , 
che parmì di potere animofamente conchiudere , che i be- 
ni della Pace fonodi gran lunga maggiori de* mali della* 
Guerra, ficcome da principio 
• , . ■ • 

Diceva. 
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